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I 10 GIUGNO 1983 Capolavori 

impressionisti 
a Lugano 

LUGANO — Nella Villa Favo
rita, sede della prestigiosa col
lezione d'arte antica e moder
na Thyssen-Bornemìzza, dal 
14 giugno fino al 15 ottobre sa
ranno esposti quaranta capo
lavori impressionisti e post
impressionisti presati dai mu
sei dell'URSS, il Puskin di Mo
sca e l'Ermitage di Leningra
do, per un accordo intervenu
to in base al quale capolavori 
della collezione svizzera an
dranno in Unione Sovietica e 
tra questi dipinti di Caravag
gio, Carpaccio, Duccio, Tizia
no, El Greco, Goya. Per la mo

stra alla Villa Favorita sono 
state scelte 9 opere di Gau-
guin, 8 di Cczanne, 8 di Picas
so, fi di Matisse, 3 di Monet, 3 
di Rcnoir e 3 di Van Gogh. Sì 
tratta di un gruppo di dipinti 
di altissima qualità e in un 
certo senso tutti organici a un 
grande momento culturale 
europeo a Parigi. Infatti, qua
si sempre ancor freschi dì co
lore, furono tutti comprati a 
Parigi dai mercanti di pelli e 
collezionisti russi Serghej 
Shchukin e Ivan Morosov che 
commissionarono anche per 
le loro case moscovite, grandi 
pitture decorative. L'arrivo di 
queste opere in Russia ebbe 
grande influenza sul corso 
dell'arte russa e andarono poi, 
nei primi anni dopo la rivolu
zione, a costituire il Museo del
l'arte Occidentale. 

Premi in denaro 
al Filmfest 
di Locamo 

LOCARNO — Il Festival In
ternazionale del Film di Lo
camo potrà quest'anno attri
buire oltre ai tradizionali 
«Pardi» anche dei premi in de
naro, Sì sta Intanto delincan
do il programma dì quest'an
no, che prevede a fianco delle 
due sezioni principali del con
corso e del fuori-concorso la 
settimana del cinema brasilia
no, la retrospettiva dedicata al 
regista giapponese Mfkio Na-
ruse una speciale iniziativa mU 
fidata al noto regista svinerò 
Alain Tanner. 

Quattro mostre 
sempre affollatissime 
in tre mesi, conferenze, concerti: 
i francesi stanno riscoprendo 
la cultura napoletana. 
E sono stati costretti a 
rivedere molti dei loro pregiudizi 

Parigi ai piedi 
del Vesuvio Sopra; Caravaggio 

«Cesto di f ru t ta». 
A fianco: un particolare 

deH'«Allegoria Medicea» 
di Luca Giordano a Palazzo Pitt i 

Nostro servizio 
PARIGI — Questa volta San 
Gennaro non c'entra anche se it 
miracolo di far trionfare Napoli 
a Parigi come «capitale cultura
le* c'è stato, e continua: perché 
c'è dello straordinario in queste 
code che dal 26 maggio scorso si 
rinnovano ogni mattina davan
ti al Grand Palaia per ammira* 
re la pittura napoletana del 600 
da Caravaggio a Luca Giorda
no, specialmente se si pensa 
che questo genere pittorico, e 
tutto il barocco in generale, 
hanno sempre suscitato una 
violenta reazione dì rigetto da 
parta del razionalismo france
se. 

Non c'è bisogno, a questo 
proposito, di ricordare i giudizi 
a volte penetranti, ma spesso 
impertinenti, affrettati o epi
dermici, del presidente De 
Brosw, dì Tain, di Chateau
briand e di Stendhal (che tutta
via mori «milanese* forse per
ché Milano gli era più conge
niale di Roma o di Napoli). 

[1 guaio dì molti «viaggiato-
ri», anche illustri, e non parlo 

soltanto dei francesi, è di viag
giare con chiavi prefabbricate e 
di pretendere di aprire con efise 
le porte di qualsiasi paese. Que
sta Italia dalle cento città o-
gnuna delle quali — ha scritto 
Revel — racchiude «dieci, venti 
monumenti che basterebbero 
da soli a fare la reputazione di 
una provincia, e perfino di un 
intero Paese», non ha mai man
cato di sgomentare il francese, 
educato all'ordine cartesiano e 
allo Stato centralizzatore, e a-
tatuato a criticare la dispersivi
tà del decentramento, quindi 
del disordine e dell'irrazionale, 
di cui il barocco sarebbe l'e
spressione più delirante. 

Ma è lo stesso Revel a scrive
re, nel suo libro «Pour l'Italiei 
del 19SS (dove l'autore alterna 
ad alcune giuste riflessioni un 
centinaio delle più solenni idio
zie che siano mai state scritte 
sul nostro Paese) che «la pittu
ra italiana del XVIt secolo, a 
parte Caravaggio, la cui ten
denza però fece naufragio, di
ventò una delle più vuote, e 
spesso delle più stupide che sia

no mai esistite». 
Ora, è proprio questa pittura 

«stupida» a introdurre migliaia 
di francesi — che di Napoli co
noscevano soltanto, nel miglio
re dei casi, i mandolini, il Vesu
vio e la pizza — alla scoperta di 
Napoli come grande centro cul
turale mediterraneo ed euro
peo, Alia scoperta del legame 
quasi biologico tra il barocco e 
il meridione italiano, dell'esi
stenza di un mondo culturale 
tirrenico che allaccia Napoli a 
Valencia e a tutta la Spagna, 
che fa del vaiencìano Rifaera un 
pittore napoletano e del napo
letano Luca Giordano un pitto
re spagnolo di nome Lucas Jor
dan che affresca, ai tempi di Fi
lippo IV, it soffitto del Cason 
del Retìro dove oggi ha trovato 
sede definitiva il «Guemìcai dì 
Picasso. 

Ed è il maturare di una pit
tura che va dal tenebroso Cara
vaggio al più sereno Luca Gior
dano, passando per Muttia 
Preti, Giovanni Do, Battiatolli, 
Stanzione, Cavallino, che ri
propone alla memoria di André 

Castel il viaggio di Velaaquez 
a ' jma, il suo soggiorno a Na
poli nel 1630 alla corte del vice
ré dì Spagna e le reciproche in
fluenze che hanno dato tanto 
realismo caravaggesco alla pit
tura spagnola e tanta severità e 
drammaticità spagnole a quella 
napoletana. 

C'era un rischio — ci dice in 
sostanza Fernando Caruso, di
rettore dell'istituto italiano di 
cultura — a presentare da solo 
il barocco napoletano, con tutte 
le prevenzioni razionalistiche e 
perfino moralistiche che qui lo 
circondano. Allora si è pensato 
di fare di questa mostra la forza 
trainante di un progetto più va
sto che doveva comprendere, 
oltre alla pittura e al disegno, la 
storia, la musica, il pensiero 
meridionale, insomma tutta la 
vita culturale napoletana del 
XVI e del XVII secolo, senza 
mai dimenticare però questa 
Napoli d'oggi, eterna terremo
tata e sinistrata, che non è sol
tanto disoccupazione, camorra, 
miseria, corruzione o folklore 
ma è anche coraggio e volontà 

dì vìncere * di - i|» r irn le diffi
coltà, è capacità di produrre e 
esportare cultura con una orgo
gliosa continuità di «capitale 
culturale. 

In effetti (e qui sta la ragione 
del «miracolo! di cui si parlava 
all'inizio) questa mostra, che a 
Londra era passata come una 
buona mostra ma senza lasciare 
tracce particolari nella memo
ria, a Parigi è servita da intro
duzione a quella che in casi
gliano si chiama «temporada», 
cioè una vera e propria «stagio-
ne« culturale napoletana che, ì-
niziatasi il 26 maggio si chiude
rà il prossimo 20 agosto. E il 
calendario è intensissimo: ci so
no oltre quattro mostre (dise
gni napoletani del XVII e del 
XVIII secolo, paesaggi napole
tani negli acquarelli dì Giacinto 
Gigante, stampe e incisioni per 
uno splendido itinerario ar
cheologico a Napoli e dintorni, 
le opere di sette fotografi per 
una città). Ci sono undici con
ferenze e dibattiti con la parte
cipazione di personalità del 
mondo della storia, della filoso
fia, della storia dell'arte, della 

letteratura e dello spettacolo 
come André Chastel, Fernand 
Braudel, Roberto De Simone, 
Italo Calvino, Dominique Fer-
nandez, De Maio, Le Goff, Giu
lio Carlo Argan, De Seta, Ay-
mard, Bogianckino, e infine 
due rappresentazioni eccezio
nali del .Flaminio, di Pergolesi 
all'Opera Rovai del castello di 
Versailles: quel «Flaminio, re
suscitato da De Simone e dal S. 
Carlo di Napoli che non si rap
presentava più dal 1735. 

Naturalmente tutto ciò non 
sarebbe stato realizzabile, an
che moltiplicando le geniali in
tuizioni di Caruso e di Raffaello 
Causa, sovrintendente ai beni 
storici e culturali di Napoli, coi 
poveri mezzi a disposizione del
l'istituto italiano di cultura: al
lora ci si sono messi tutti gli in
teressati, dal sindaco di Napoli 
Valenzi alla Regione campana, 
dal Banco di Napoli all' Ali talia, 
dal Teatro S. Carlo all'Azienda 
di soggiorno, dall'istituto ita
liano per gli studi filosofici all' 
Istituto Suor Orsola Benincasa, 
senza contare il prezioso contri
buto di autorità e di istituti cul

turali francesi. 
E ne è uscito quello che si è 

detto, una «stagione! napoleta
na a Parigi che affolla non solo 
le mostre ma perfino le sale dei 
dibattiti, quella dove Argan ha 
dato una indimenticabile lezio
ne sulla importanza dell'imma
ginazione barocca che non è in 
alcun modo in contraddizione 
col pensiero e le scoperte scien
tifiche. Quella dove Braudel ha 
detto da par suo l'importanza 
di Napoli nella storia europea. 
Quella dove Le Goff e De Simo
ne hanno fatto rivivere il mito. 
di Virgilio nelle campagne at
torno al Vesuvio. 

Per i francesi d'oggi che — a 
parte qualche frangia colta e 
qualche appassionato napole-
lanista come Dominique Fer-
nandez — non sanno nulla 
nemmeno della Napoli milio
naria e miserabile di Eduardo 
De Filippo, per non parlare di 
Salvatore Di Giacomo, di Vi-
viani o dì Alfonso Gatto, e tut-
fai più si rifanno al ricordo di 
film caramellosi come «Napoli 
terra d'amore« o ai racconti di 
qualche audace che osò pene
trare nei «bassi., questa Napoli 
insolita e vera nei personaggi 
truculenti della sua pittura sei
centesca e nella ricostruzione 
storica della sua importanza 
europea, è stata una felice e in
dimenticabile scoperta. 

E già all'istituto italiano di 
cultura si pensa per esempio a 
Roma, poi ad altre città da pre
sentare, una ad una, in quel lo
ro irrepetibile e sempre origina-

intreccio di politica, società e 
cultura che ha creato le «civi-
tas« come centri di vita e di 
pensiero autonomi, fenomeno 
così italiano, così diverso dal 
processo centralizzatore che ha 
fatto della Francia uno stato 
invidiabilmente unitario da più 
di 400 anni ma al prezzo della 
distruzione progressiva e ineso
rabile di tutte le culture regio
nali. 

Dopo Ferrara, presentata un 
anno fa, e oggi Napoli, la strada 
sembra aperta ad altre espe
rienze analoghe: e chi sa se i 
francesi, per questa strada, non 
riescano a capire l'Italia un po' 
meglio, o in ogni caso meglio 
del piatto di spaghetti che una 
delle reti televisive francesi ha 
pensato bene di pone, l'altro 
giorno, accanto a un quadro di 
Caravaggio per far capire che si 
trattava di «pittura napoleta
na!. Il successo di «Napoli capi
tale culturale!, per nulla smi
nuito dalla volgare banalità dì 
quell'immagine televisiva, do
vrebbe costituire un formidabi
le stimolo a continuare in que
sta direzione. 

Augusto Pancaldi 

Bruno Pontecorvo, in Italia per una serie di conferenze, parla 
della scuola di via Panisperna e della fìsica di ieri e di oggi 

ROMA — «Parlare qui per 
me è un onore e un'emozione, 
Ma se tremo, come vedete, 
non è SOIQ perché sono emo
zionato. E per una malattia 
che \*i chiama malattia di 
Parkinson, In fondo non è 
una colte cosi brutta come 
sembra. Basta non/arci trop
pa attenzione..-'. Bruno Pon
tecorvo romfce COBÌ il ghiaccio 
davanti al piccolo pubblico 
che affolla la fala dell'Enci
clopedia Treccani, nel centro 
dì Roma, Ai tempi di vìa Pa
nisperna, lo chiamavano II 
Cucciolo. Se Fermi era II Pa
pa della celebre scuola roma
na («perché non sbagliava 
mai>), e Majorana era il Gran
de Inquisitore («per il suo spi
rito ipercritico») lui,-invece, 
era Cucciolo, perché etì* il più 
giovane. 

Oggi ha 70 anni, e «sen^i far 
attenzione alla malattia!, non 
li dimostra affatto. Molti $a-

r llì sono ancora neri, il fisico 
asciutto, il tono è alto. Li 

campirà fra poco, il 22 agosti». 
70 anni. Dì questi, quasi tren
ta li ha passati senza mai met
tere piede tn Italia. 

Ma negli ultimi anni il 
ghiaccio rè rotto, e Pontecor
vo è tornato sempre più spes
so: nel '78 ci fu il suo primo 
rientro, e i giornali accolsero 
con grande clamore il ritorno 
del «cervello atomico fuggito 
in URSS». L'occasione, allora, 
furono i 70 anni di Arnaldi; ce
lebrati con una festa da scien
ziati, e cioè con un congresso 
di fisica a Roma. Tornò nel 
'79. E parlò nella sua Pisa — 
dov'è nato — in occasione del 
congresso dì Italia-URSS. E 
poi ancora nell'80 al convegno 
di Erice. Oggi è in Italia di 
nuovo per una serie dì confe
renze, 

Allora e oggi era inseguito 
dai giornalisti. Ma interviste, 
niente. La sua ritrosia davanti 
ai cronisti è diventata leggen
daria, Troppe campagne di 
stampa su di lui, anzi; sul-
l'«enigraa Pontecorvo», L'eni
gma sarebbe la sua fuga in 
URSS, nell'estate del 1950. 
L'accusa, formulata più o me
no apertamente: di over por* 
tato la bomba atomica allTSst. 

Forse è per questo che l'unica 
dichiarazione che fece, quan
do nel settembre '76 scese dal
l'aereo dell'Aeroflot a Fiumi
cino, fu questa: • Vi voglio ave-
lare un gran segreto. Non ho 
mai, dico mai lavorato alla 
bomba atomica, alla bomba 
all'idrogeno o ad altre bombe. 
Né in Occidente, né in URSS, 
né in Cina, né altrove. Vi dirò 
di più. Sono una persona 
molto pacifica, e in linea di 
principio non regalo mai gio
chi o balocchi di guerra al mio 
nipotino Sascia...». 

Al cronista che ancora oggi 
gli chiede un po' d'attenzione, 
risponde con un elegante di
niego: 'Ho molti amici gior
nalisti ai quali non ho mai ri
sposto. Non vorrei far loro un 
torto. Ci ho impiegato cinque 
anni a fargli capire di non es
sere una persona importante. 
e ci sono quasi riuscito. Non 
vorrei rovinare tutto ora...: 

La curiosità, dunque, deve 
accontentarsi della conferen
za. Il tema è un tema caro a 
Pontecorvo. «Ricordi su Fer
mi e la scuola romana*. L'ha 
indetta l'Istituto della Trec
cani (l'Enciclopedia quest'an
no compie 50 anni) perché 
Fermi è stato uno dei collabo
ratori e ha scritto molte voci. 
•Quando lavorava all'Enci
clopedia, io ero giovane e ave
vo bisogno dì soldi. Così Fer
mi mi dette da fare una voce: 
dovevo spiegare un complica
to fenomeno ottico. Quando 
lo scrissi, ne fui molto fiero. 
Lo portai con orgoglio a Fer
mi. Il quale lo lesse e mi disse: 
"non ci capisco niente. Ri
scrivilo". 

Pontecorvo racconta episo
di, aneddoti, ricordi e spesso 
fa ridere la platea. Il fascino 
del suo monologo è qui. Per
ché qualche volta, negli aned
doti si nasconde una filosofia 
della vita. Vediamo. 

LA CHIAREZZA - Ponte-
corvo batte sul pallino dello 
chiarezza. 'Fermi pensava 
che se un fenomeno in fisica 
non poteva essere chiara
mente formulato, e cioè e-
spresso in "considerazioni di 
dimensioni", voleva dire che 

« Vi racconto 
Punico 
errore 

di Enrico 
Fermi» 

Bruno Pontecorvo ripreso con Enrico Fermi 

non era stato ancora chiara
mente capito. E che quindi 
bisognava studiarci ancora. 
Chiaro e semplice. Cercava 
sempre la soluzione più ade
guata alla realizzazione delle 
sue idee. 

*Oggi si parla molto di "e-
stetica della scienza". Majo
rana spesso rimproverava 
Fermi per il modo sciatto in 
cui montava i suoi dispositivi 
sperimentali. Lui risponde
va: "Ma funziona!". Ero que
sto l'importante. Era dispo
sto a qualsiasi nefandezza 
pur di trovare, come diceva 
lui, "qualcosa di rilevante". 
Questo mi ricorda quella fra
se in cui Galileo scrive che 
stima di più trovare unpiccol 
vero, che disputare altissime 
questione senza trovare veri
tà nessuna. Per Fermi era lo 
stesso-. 

LA SPECIALIZZAZIONE 
— «Èro giovane e avrei voluta 
fare l'ingegnere. Ma odiavo ti 
disegno di macchine. Cosic
ché 1Ingegnerìa mi era pre
clusa e dopo il pruno biennio 
l'abbandonai. Restava Fisica. 

Mìo fratello che era amico di 
Franco Rasetti e Enrico Fer
mi mi mandò a Roma da loro. 
Fermi aveva la prima catte
dra di Fisica teorica, che gli 
era stata data grazie all'inte
ressamento di Corbìno. Veni
va chiamata, e a ragione, la 
Fermi-fisica. Parlai con lui. e 
con Rasetti.Lui mi disse, alta 
fine del colloquio. "Oggi i fisi
ci si dividono, purtroppo fra 
teorici e sperimentatori. Peri 
primi sono necessarie altissi
me qualità. Altrimenti il loro 
lavoro è del tutto inutile. Per 
quanto riguarda la sperimen
tazione, invece, si può sem
pre svolgere un lavoro utile. 
Ad esempio può misurare la 
densità ai tutte le sostanze. 
Non richiede molto intellet
to. ma sarà un lavoro utile". 
Fu cosi che decisi di diventa
re fisico sperimentatore. 

Ma l'accento Pontecorvo lo 
mette proprio su quel «pur
troppo! con cui Fermi aveva 
lamentato la divisione fra teo
ria e sperimentazione. -In lui 
c'era ancora l'unità tra il teo
rico e lo sperimentatore. Oggi 

è sparita completamente. 
Fermi sapeva sempre trovare 
il modo per arrivare a quel 
che gli serviva. Ma certo, in 
un secolo di specializzazione 
come il nostro, il fenomeno di 
uno scienziato come Fermi, 
che ha dato contributi non so
lo alla fìsica, ma anche ad al
tri campi, come all'astrofisica 
e all'ingegneria, diventa più 
unico che raro: 

Pontecorvo, oggi, fa solo la
voro tecnico. In un'altra occa
sione aveva detto: -Quando 
ero giovane le esperienze di 
fisica avevano un carattere 
semplice e venivano condotte 
da una o due persone. Oggi in 
un gruppo di lavoro ci sono 
anche 50 fisici, e ognuno co
nosce solo una parte di quello 
che si fa. Io non sono abitua
to. Così mi dedico solo al lavo
ro sui neutrini del sole e dei 
neutrini come particelle ele
mentari». 

L'EDUCAZIONE — Chis
sà, forse bisognerebbe acco
gliere il suggerimento che 
Fermi aveva fatto sull'educa

zione dei nuovi discepoli. 
Racconta Pontecorvo: 'Dice
va che un giovane non aveva 
bisogno di molti insegnanti, il 
suo esempio era questo: quat
tro studenti devono seguire le 
lezioni, in quattro materie di 
quattro professori diversi. 
Meglio sarebbe se ogni pro
fessore insegnasse ad un solo 
discepolo tutt'e quattro le 
materie. Certo, rispondeva
mo noi, che al ragazzo affida
to a Fermi sarebbe andata be
nissimo. Ma per gli altri tre 
forse sarebbe stata una trage
dia*. 

IL GENIO — -Ancora oggi 
mi chiedo se fosse infallibile. 
E beh, devo rispondermi di si 
Era un genio. Non ha mai 
sbagliato in questioni di fisi
ca. Era semplice e creatilo. 
Ricordo che una volta lo tro
vammo al laboratorio presto, 
di mattina. Stavamo lavoran
do alla radioattività dei neu
troni. E Fermi, quella matti
na, aveva approntato un e-
sperimento, con la paraffina 
che si sarebbe rivelato decisi

vo. La paraffina aumentava 
infatti enormemente l'attivi
tà dei neutroni. Gli chiedem
mo se c'era una ragione per 
cui aveva usato la paraffina. 
Lui disse che non ci aveva 
pensato prima. E allora come 
ci sei, arrivato? replicammo. 
Rispose: "CI.F." Che vuol di
re: "Col mio intuito fenome
nale!"». 

LA SCIENZA È FINITA? 
— -Certo, Fermi era infallibi
le, tranne che, come tutt\ nel
le sue opinioni. Nel 19J-Ì pen
sava che la fisica fosse finita. 
Che rimanessero da eseguire 
solo alcuni noiosi e complica
ti calcoli su alcune materie e 
basta. E pensare che eravamo 
alla vigilia dell'energia ato
mica. Anche adesso c'è della 
gente che dice qualcosa di si
mile, che parla di una specie 
di deserto, dì una regione di 
alte energie dove non può ac
cadere nulla dì nuovo. Ma io 
non ci credo. Non credo alla 
mancanza di problemi. Non 
ci credo neanche se la vedo». 

Gregorio Botta 

Dal Duomo al grattacieli: un'immagine di Milano 

I programmi della Triennale: 
metropoli, crisi ed elettronica 

Chi ha paura 
del Beaubourg 

a Milano? 
MILANO — Dì nuovo la Triennale, dopo oltre un anno di 
inattività. Torna, non subito, tra qualche mese e per qualche 
anno. Rievocandone le vicende prossime vlen subito da chie
dersi la ragione di tanta sfortuna e di tante ostilità. Eppure. 
come manifestazione-istituzione proiettata nel futuro delle 
produzioni industriali, collegando arte e tecnica una funzio
ne dovrebbe ben averla. E una funzione forte, di cultura a-
vanzata, di chi ha Interessi non solo cultural), ma anche In
dustriali, produttivi, commerciali. 

L'ostilità è denunciata da alcune cifre: la Biennale di Vene-
zìa riceve un contributo pubblico di 6 miliardi, la Triennale di 
650 milioni (mezza miliardo dallo Stato e 150 milioni dal 
Comune di Milano). 

Significa che la Triennale è davvero una Istituzione di serie 
B? 

Qualcuno la rutene tale — ammette Eugenio Peggio, depu
tato comunista ed ora presidente del centro culturale milane
se —. Quando fa riferimento ad un'altra questione, quella 
degn organici: cinque persone sulle ventldue previste, un ap-
{tarato che rende di fatto impossibile qualsiasi attività. Ma la 
epge finanziaria blocca le nuove assunzioni, pure previste. 

Bisogna ricorrere ad una deroga. Ed intanto 11 tempo passa, 
Tempo passato Inutilmente, aggiungiamo noi, che ha creato 
le condizioni perché altre città (Helsinki, Osaka, Parigi) chie
dessero di ospitare la manifestazione. E 11 trasferimento sa
rebbe verosimilmente avvenuto se 11 precedente consiglio dt 
amministrazione, presieduto da Gianpaolo Fabris, non aves
se provveduto, in qualche occasione anche In modo avventu
roso, a ricostituire una attività espositiva e seminariale dopo 
anni dì vuoto e di decadenza. 

Che fare adesso allora se non riprendere rapidamente quel
la attività? Ma l'ostacolo sta ancora una volta nel quattrini. X 
finanziamenti sono rimasti Inalterati e con quel soldi, con 
questi organici, dimostra Peggio, non si fa proprio nulla. 

Ed allora torna 11 dubbio: perché tanta ostilità? 
, Nelle linee programmatiche disegnate da Eugenio Peggio 
(ma anche nel progetti di museo in progress elaborati dal 
precedente consiglio di amministrazione) c'è l'idea di un 
Beaubourg tutto milanese, tutto milanese perché legato aita 
cultura della città, che sa infatti di storia, arte, tecnica, pro
duzione, e alla matrice della Istituzione nata all'inizio del 
secolo proprio per dare un supporto estetico e culturale ad 
una Iniziativa Imprenditoriale che si andava consolidando e 
ampliando. 

C'è anche qualche cosa di più e consiste negli occhi aperti 
jall'Europa e alla crisi che avvolge la società mondiale. 

La rivoluzione tecnologica dovrebbe rappresentare 11 segno 
che percorrerà la nuova edizione della Triennale, per conclu
dersi nel 1986 In una mostra che dovrebbe essere dedicata 
jalla nuova città, alla nuova metropoli, tecnologica ed lnfor-
imatlca, elettronica e modernista. 

Ci sono anche obiettivi più vicini. Una mostra internazio
nale sul design, in occasione del congresso Intemazionale, 
una rassegna per 70 anni della Olivetti, un progetto in colla-
; borazlone con la Biennale parigina delle arti decorative (co-
jsto preventivo 350 milioni) e soprattutto l'intenzione di dar 
(vita ad una attività permanente, magari legata alla costitu
zione di un museo del design, che dovrebbe contenere semi-
! nari, convegni, attività di studio e di ricerca, archivi, ecc. 

Per ora c'è una segnalazione positiva: il Palazzo dell'arte, 
che fu opera di Giovanni Muzio, opera di un certo razlonali-

' smo milanese anni Trenta, viene restaurato con i soldi del 
Comune: sette miliardi In tutto, per una metà dei quali 1 
lavori sono già conclusi o quali. Si rivela una architettura 
Interna monumentale per le altezze e le dimensioni, sobria 
nelle linee rette, mossa soltanto dalla curvatura Imposta al 
lato che sì affaccia al parco Semplone. Bella e sorprendente, 
architettura dimenticata e semiabbandonata. Anche 11 tetto 
stava andando alla malora. Già 11 recupero totale del Palazzo 
dell'arte sembra una operazione culturale di grande rilievo e 
mette se mai sotto accusa la negligenza degli anni passati 
(anni sessanta e settanta, per intenderci). VlstTcosì quelle sale 
e quei corridoi, nudi e lisciati, danno una sensazione di vuoto 
surreale. Come se avessero trasferito qui gli spazi immobili di 
De Chirico. Reclamano una attività che 11 riempia di vita e di 
cose. 

Questo bisognerà tentare con coraggio e fantasia. Parlare 
di cultura materiale (dal design, alla casa, all'urbanistica, al 
trasporti) è una scelta di mobilitazione culturale che non può 
lasciare Indifferenti, proprio perché 1 nostri sono tempi dt 
crisi. Si superò quella dell'ultimo Ottocento costruendo stra-
de ferrate, quella degli anni Trenta promuovendo I consumi 
individuali. E quella degli anni Ottanta? Forse attraverso 
una riconversione dei modi e degli oggetti della produzione, 
secondo una cultura d'austerità alla quale la Triennale fun
zionante potrebbe regalare molte idee e molte sperimentazio
ni. 

Oreste Pìvatt» 


